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MAFIA: OPERAZIONE A PALERMO, 15 

FERMI. IL PIZZO ANCHE SUL CAFFE'  

 
 

I carabinieri di Palermo hanno eseguito 15  fermi  nei confronti di esponenti del mandamento 

mafioso di Porta Nuova che avrebbero gestito estorsioni, traffico di droga e rapine: le attività della 

nuova frontiera criminale di Cosa nostra.  L'operazione, denominata in codice "Eleio", costituisce lo 

sviluppo di un'altra inchiesta che alla fine del 2008 portò alla scoperta di un progetto per la 

ricostituzione della "cupola" mafiosa. 

Sono stati ricostruiti gli organigrammi del mandamento di Porta Nuova, che ha un ruolo centrale nei 

nuovi assetti dell'organizzazione, e della famiglia del Borgo Vecchio. Al vertice della cosca 

personaggi di spicco come il "reggente" Gaetano Lo Presti, Giovanni Lipari, Gerlando Alberti, 

nipote e omonimo di uno dei capi storici di Cosa nostra, e Salvatore Milano. Attraverso una lunga 

indagine che si è avvalsa dei risultati di intercettazioni ambientali è stata individuata tra l'altro una 

sala scommesse che uno degli indagati, Antonino Abbate, utilizzava come proprio "ufficio" di capo 

della famiglia di Borgo Vecchio. 

L'operazione antimafia condotta dai carabinieri a Palermo ha consentito, attraverso numerose 

conversazioni intercettate e le riprese di incontri tra gli affiliati, di documentare un significativo 

"spaccato" della vita quotidiana del capo di una famiglia mafiosa impegnato nella gestione di 

estorsioni e droga. 

I boss si preoccupavano anche di sostenere economicamente le famiglie dei detenuti e di trovare i 

soldi per le spese legali. Il controllo della vita del quartiere comprendeva perfino l'interessamento 

per l'assegnazione di case popolari. Ma sotto pressione erano soprattutto le attività imprenditoriali. 

La cosca aveva rivolto la sua attenzione in particolare su un appalto di 5 milioni di euro all'interno 

dell'area portuale di Palermo. La mafia chiedeva il 3 per cento della commessa, cioé 150 mila euro. 

Il soldi ricavati dall'imposizione del "pizzo" a numerosi titolari di imprese edili e commercianti, tra 

cui i titolari della pizzeria "Bellini" nel centro di Palermo, venivano reinvestiti nel traffico di 

cocaina e hashish. 

Accertato tra l'altro l'acquisto di dieci chili di cocaina. La droga era destinata al mercato siciliano 

dove veniva distribuita attraverso una rete di spacciatori. Ricostruito infine il sistema di relazioni tra 
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la cosca di Porta Nuova e i boss dei mandamenti di Pagliarelli, Resuttana e Santa Maria del Gesù. 

Alle indagini hanno dato un importante contributo anche quattro collaboratori di giustizia. 

C'é anche il racket del caffé tra gli affari della famiglia mafiosa del Borgo Vecchio. La caffetteria 

Gianflò di via Emerico Amari è finita nel mirino del clan. Dalle indagini è emerso che il titolare, 

Carmelo Santoro, avrebbe pagato 450 euro al mese per il pizzo a cui si aggiunge un'altra 

imposizione: la torrefazione della mafia. Antonino Abbate, indicato come il reggente della famiglia 

mafiosa, gli avrebbe infatti indicato da chi comprare il caffé. 

MAFIA: OPERAZIONE A PALERMO; IN UN 'PIZZINO' MAPPA RACKET 

La mappa del racket del mandamento di Porta Nuova è contenuta in un pizzino. I carabinieri lo 

hanno trovato a casa di Filippo Burgio, arrestato il 21 aprile del 2009 grazie alla collaborazione di 

un imprenditore al quale i mafiosi avevano chiesto il pizzo. In un foglio di carta a righe sono 

annotati i nomi degli esercizi commerciali, scritti in codice anche se facilmente identificabili, e le 

somme versate che oscillavano tra 500 e 1.500 euro. 

MAFIA:OPERAZIONE A PALERMO; PLAUSO DA ASSOCIAZIONI ANTIRACKET 

Le associazioni "Addiopizzo" e "Libero Futuro" hanno diffuso una nota congiunta nella quale 

esprimono il loro "sentito plauso e ringraziamento al Reparto operativo del comando provinciale dei 

carabinieri di Palermo" per l'operazione antimafia che ha portato al fermo di 14 delle  15 persone 

accusate anche di estorsione. 

 

 


